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25 settembre/Riaperti gli 

archivi storici comunali 

 
L’evento assume un’importanza straordinaria 
per due motivi: il primo è il ritorno di un 
patrimonio archivistico di eccezionale 

interesse storico dopo che, per lunghi tredici 
anni, era stato depositato presso la sezione 
distaccata di Gubbio dell’Archivio di Stato di 
Perugia a causa del terremoto del 1997. 

Il secondo motivo risiede nel fatto che 
l’archivio torna fruibile al pubblico (o almeno 
così pensiamo) dotato di un Inventario che 
agevolerà i ricercatori. 
 

 

 
il taglio del nastro 

 
L’archivio è stato, infatti, inventariato da tre 
valenti archiviste1 coordinate dal dr. Mario 

Squadroni. 
In realtà occorre parlare più correttamente di 
archivi al plurale, perché la raccolta contiene 

                                                 
1
 Valeria Becchetti, Laura Braca e Francesca Calliope 

Faramelli (cfr. http://siusa.archivi.beniculturali.it). 

anche l’archivio notarile mandamentale2, che, 

per varie vicende, è conservato insieme 
all’archivio storico comunale. 
Sono, inoltre, conservati fondi archivistici 
prodotti da altri soggetti: Unione Italiana di 
Tiro a Segno, Comitato di Liberazione 

Nazionale, Ufficio del Giudice Conciliatore, che 
ha esercitato le sue funzioni fino all’istituzione 
(recente) del Giudice di Pace, l’INGIC, l’Opera 
Nazionale Balilla, il Fascio giovanile di 

combattimento. 
 

 
il dr Mario Squadroni e il Sindaco Tinti 

 
L’archivio, infine, contiene anche una piccola 
ma preziosa Biblioteca, il cui “pezzo” più 

pregiato è costituito dal noto Statuto 
medievale stampato nel 1567 a Foligno3. 
Il materiale dell’archivio storico del Comune di 
Nocera Umbra vero e proprio è articolato in 
circa cento serie archivistiche: una mole 

complessa di registri e carteggi che solo 
grazie all’impegno delle archiviste prima 
citate è andato a buon fine. 
Dal 1508 al 1795 la serie dei carteggi è 

unica (buste 66), mentre nei periodi 

                                                 
2
 cfr. Guida agli archivi notarili comunali e 

mandamentali soppressi dell’Umbria, a cura di 

Stefania Maroni, Perugia, Soprintendenza 

archivistica per l’Umbria, 2008. 
3
 cfr. M. CENTINI, Lo Statuto medievale di Nocera 

Umbra, Perugia, Guerra editore, 2007. 



 3 

successivi subisce spezzettamenti a causa 

delle vicende che ha subito l’archivio, spesso 
maltrattato o poco curato dagli amministratori 
locali. 
Una serie di 66 buste è dedicata al carteggio 
dell’occupazione francese (1796-1815), 

comprensivo del periodo che va dalla 
Rivoluzione francese a Napoleone. 
Un’altra serie con 78 buste riguarda la prima 
Restaurazione pontificia (1816-1848), 

dominata dalla figura del vescovo Piervissani. 
Dopo la breve parentesi della Repubblica 
Romana (1848-1849), sulla quale purtroppo 
scarseggia la documentazione (solo 2 buste), 
segue il carteggio della seconda 

Restaurazione (1849-1860) con 26 buste.  
 

 
 

 
Il carteggio del Regno d’Italia, nel sec. XIX, a 
causa dei continui rimaneggiamenti degli 
archivisti dell’epoca, è suddiviso in cinque 
serie: 1860/1876 A) e B), 1877-1880, 

1881-1892 e 1893-1899. 
Con il varo della nuova classificazione 
archivistica4, l’archivio gode di un periodo di 
stabilità che permane tuttora, per cui la serie 

                                                 
4
 cfr. G.SORGE, La conservazione e la gestione degli 

archivi comunali-Criteri e prospettive, in 

“Amministrazione Civile”, n3/4 1996. 

è continua: dal 1900 al 1962, con ben 361 

buste, in attesa di ulteriori versamenti. 
Le deliberazioni consiliari, che spaziano dal 
1506 (primo anno pervenuto fino a noi a 
causa delle vicende storiche)5 fino al 1935,  
costituiscono una serie comprensiva di 155 

registri. 
Sono andati perduti i registri delle delibere 
napoleoniche (1809-1814). 
Di notevole rilievo, da menzionare in questa 

rapida sintesi, gli atti di Stato civile, compresi 
i primi registri di nascite, matrimoni e morti 
istituiti nel periodo napoleonico (1809-
1814). Sono presenti anche registri 
parrocchiali, qui pervenuti a seguito del 

decreto del Commissario Pepoli del 1860. 
 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

18 dicembre/Inaugurato il 

Museo archelogico 

 
Dopo 60 anni di attesa Nocera Umbra 

ha finalmente il suo Museo 

archeologico, anche se formalmente ha 

assunto la denominazione formale di 

Centro di documentazione dei siti 
archeologici del territorio. 
L’inaugurazione è avvenuta alla 

presenza del Sindaco Donatello Tinti, 

dell’assessore alla cultura Alessandro 

Coccia, della Presidente della Giunta 

Regionale Catiuscia Marini, 

dell’assessore regionale alla cultura 

Fabrizio Bracco, della Soprintendente ai 

beni archeologici dell’Umbria Elena 

Calandra. 
                                                 
5
 cfr. M. CENTINI, Nocera Umbra-Problemi e 

documenti di storia dalle origini al Novecento, 

Perugia, Guerra Editore, 2010. 
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Le autorità all’inaugurazione 

 

Il contesto archeologico ed il percorso 

museale sono stati illustrati da Laura 

Bonomi Ponzi (Coordinatrice dell’equipe 

tecnico-scientifica) e Maria Laura Manca 

(Soprintendenza beni archeologici). 

E’ seguita una visita guidata alle varie 

sale espositive. 

All’ingresso del palazzo è stato posto il 

noto cippo romano rinvenuto presso il 

Rio Santa Croce6. 

 

 
 

L’ex sala consiliare, antico oratorio di 

santa Maria della Mattonata,  è stata 
                                                 
6
 Posto a CXV miglia da Roma, ha consentito di 

determinare l’ubicazione di Nuceria romana. 

ristrutturata ed è diventata sala 

conferenze. 

 

 
La sala conferenze 

 

Al primo piano si snoda il percorso con 

le varie sezioni in cui è articolato il 

Centro: preistorica, umbra, romana e 

cristiana. 

La sezione longobarda è collocata nel 

piano inferiore. 

Di particolare interesse è il pannello 

dedicato alla figura di Pietro Staderini, 

alla cui passione di ricercatore e 

conservatore si deve gran parte della 

raccolta. 

 

 
Pietro Staderini 
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L’esposizione è arricchita da un 

bellissimo plastico della strada Flaminia. 

Le varie sale sono corredate da pannelli 

esplicativi delle varie epoche storiche e 

dei reperti esposti. 

Due aspetti, in particolare, meritano di 

essere evidenziati. 

Nella sezione romana è riportato il noto 

passo pliniano - con la dizione nucerini 
favonienses et nucerini camellani - 
interpretato nel senso dell’esistenza di 

due centri abitati distinti7. 

Nella sezione cristiana è ricostruita 

sommariamente la storia della chiesa 

nocerina e si accetta la tesi che fa 

risalire l’origine della diocesi al sec. IX8.  

 
§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

UmbriaLibri/Una nuova pubblicazione su 

Nocera Umbra 

 
E’ stata presentata l’11 novembre a Perugia,  
nell’ambito di UmbriaLibri, l’opera Nocera 
Umbra-Problemi e documenti di storia dalle 
origini al Novecento, edita da Guerra.  
Erano presenti l’autore,  il Sindaco Donatello 
Tinti, l’assessore alla cultura Alessandro 

                                                 
7
 Il Sigismondi, al contrario, ritiene che Nuceria 

romana sia stata un unico centro abitato formato da 

popolazioni di origine diversa (nucerini favonienses 

et camellani). 
8
 Si legge nel pannello: “In merito alla costituzione 

della diocesi, l’ipotesi più accreditata (Lanzoni, M. 

Sensi, Scortecci) ne fissano l’istituzione solo nel IX o 

nel X sec., sulla base di un pezzo della Legenda 

Maior che vuole la circoscrizione vescovile nocerina 

succedere a quelle di Thaino e Plestia. Isolata 

rimane, invece, al momento, la ricostruzione del 

Sigismondi che, attraverso lo studio di documenti 

pertinenti agli anni a  cavallo tra V e VI sec. (Sinodi 

Simmachiani), attribuisce a Nocera Umbra, invece 

che all’omonimo    centro campano, la vicenda del 

vescovo Aprilis e la sede episcopale almeno dal 502 

d.C.”. 

Coccia e il Sovrintendente agli archivi per 

l’Umbria Mario Squadroni. 
Assente per motivi di salute il Prefatore, Don 
Angelo Menichelli. 
 

 
l’autore, l’assessore Coccia e il Sindaco Tinti 

 

Il testo è articolato in cinque capitoli (Dalle 
origini al medioevo, Età moderna, Rivoluzioni 
e Restaurazioni, Stato liberale, Dalla prima 
alla seconda guerra mondiale), corredati di 
una serie di documenti archivistici in gran 
parte inediti e di una bibliografia utile al 
lettore che desidera approfondire le varie 

tematiche. 
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Il tutto è preceduto da una premessa, La 
storiografia nocerina e le sue fonti che illustra 
le fonti (archeologiche,  archivistiche e 
bibliografiche) della storiografia nocerina da 
Iacobilli ai nostri giorni.  
Il volume  è dedicato a Mons. Gino Sigismondi 

- di cui quest’anno si celebra il centenario 
della nascita - fondatore della storiografia 
nocerina su basi scientifiche. 

 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

31 dicembre 1910/Don Francesco 

Mari firmava il giuramento 

antimodernista 
 

 

Il 31 dicembre 1910, ultimo giorno utile,  

don Francesco Mari  accettava di 

sottoscrivere il giuramento antimodernista 

imposto dalla Chiesa ai sacerdoti. Si 

chiudeva così una vita di studio e dibattito 

biblico iniziato a Roma, dove aveva studiato 

al Pontificio Seminario Pio e lavorato presso 

la Biblioteca Vaticana. 

Questo il testo integrale del giuramento:
9
 

                                                 
9
 Formula iurisiurandi in Motu proprio Sacrorum 

antistitum a summo Pontefice PIO X praescripta: 

Ego (……) firmiter amplector ac recipio omnia et 

singula, qaue ab inerranti Ecclesiae magisterio 

definita, ad serta ac declarata sunt, praesertim ea 

doctrinae capita,  quae huius temporis 

erroribus directo adversantur. Ac primum quidem 

Deum, rerum omnium principium et finem, naturali 

rationis lumine per ea quae facta sunt, hoc est per 

visibilia creationis opera, tamquam causam per 

effectus, certo cognosci, adeoque demonstrari etiam 

posse, profiteor.Secundo: externa revelationis 

argumenta, hoc est facta divina, in primisque 

miracula et prophetias admitto et agnosco tamquam 

signa certissima divinitus ortae christianae 

Religionis, eademque teneo aetatum omnium atque 

hominum, etiam huius temporis, intelligentiae esse 

maxime accomodata. Tertio: Firma pariter fide 

credo, Ecclesiam, verbi revelati custodem et 

magistram, per ipsum verum atque historicum 

Chistum, quum apud nos degeret, proxime ac directo 

institutam, eademque super Petrum, Apostolicae 

hierarchiae principem eiusque in aevum Successores 

aedificatam. Quarto: Fidei doctrinam ab Apostolis 

per orthodoxos Patres eodem sensu eademque 

semper sententia ad nos usque transimissam, sincere 

                                                                         
recipio; ideoque prorsus reiicio haereticum 

commentum ecolutionis dogmatum, ab uno in alium 

sensum transeuntium, diversum ab eo, quem prius 

habuit Ecclesia; pariterque damno errorem omnem, 

quo, divicno deposito, Chisti Sponsae tradito ab 

Eaque fideliter custodiendo, sufficitur philosophicum 

invetum, vel creatio humanae conscientiae, hominum 

conatu sensum efformatae et in posterum indefinito 

progressu perficiendae. Quinto: Certissime teneo ac 

sincere profiteor, Fidem non esse coecum sensum 

religionis e lateribus subconscientiae erumpentem, 

sub pressione cordis et inflexionis voluntatis 

moraliter informatae, sed verum assensum intellectus 

veritati extrinsecus acceptae ex auditu, quo nempre, 

quae a Deo personali, creatore ac domino nostro 

dicta, testata et revelata sunt, vera esse credimus, 

propter Dei auctoritatem summe veracis. Me etiam, 

qua par est reverentia, subiicio totoque animo 

adhaereo damnationibus, declarationibus, 

praescriptis omnibus, quae in Encyclicis litteris 

Pascendi et in Decreto Lamentabili continentur, 

praesertim circa eam quam historiam dogmatum 

vocant. Idem reprobo errorem affirmantium, 

propositam ab Ecclesia fidem posse historiae 

repugnare, et catholica dogmata, quo sensu nunc 

intelliguntur, cum verioribus christianae religionis 

originibus componi non posse. Damno quoque ac 

reiicio eorum sententiam, qui dicunt christianum 

hominem eruditiorem induere personam duplicem, 

aliam credentis, aliam historicki, quas liceret 

historico ea retinere quae credentis fidei 

contradicant, aut praemissas adstruere, ex quibus 

congentur. Reprobo pariter eam Scripturae Sanctae 

diiudicandae atque interpretandae rationem, quae, 

Ecclaesiae traditione, analogia Fidei, et Apostolicae 

Sedis normis posthabitis, rationalistarum commentis 

inhaeret, et criticen textus velut unicam 

supremamque regulam, haud minus licenter quam 

temere amplectitur. Sentetiam praetera illorum 

reiicio qui tenent, doctori disciplinae historicae 

theologicae tradendae, aut iis de rebus scriventi, 

seponendam prius esse opinionem ante conceptam 

sive de supernaturali origine catholicae traditionis, 

sive de promissa divinitus ope ad perennem 

conservationem uniuscuiusque revelati veri; deinde 

scripta Patrum singulorum interpretanda solis 

scientiae principiis, sacra qualibet auctoritate 

seclusa, eaque iudicii libertate, qua profana quaevis 

monumenta solent investigari. In unversum denique 

me alienissimum ab eoore profiteor, quo moderniste 

tenent in sacra traditione nihil inesse divini; aut, 

quod longe deterius, pantheistico sensu illud 

admittunt, ita ut nihil iam restet nisi nudum factum et 

simplex, communibus historiae factis aequandum; 

hominum nempe sua industria, solertia, ingenio 

scholam a Christo eiusque Patrum firmissime retineo 

et ad extremum vitae spiritum retinebo, de 

charismate veritatis certo, quod est, fuit eritque 

semper in episcopatus ab Apostolis successione; non 

ut id teneatur quod melius et aptius videri possit 
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Io Don Francesco Mari abbraccio 

fermamente e accolgo tutte insieme 
e singolarmente le cose che dal 

magistero infallibile della chiesa 
sono state definite, affermate e 
proclamate, soprattutto quei capitoli 

di dottrina che contraddicono 
direttamente gli errori di questo 
tempo. 

Primo: confesso che Dio, principio e 
fine di tutte le cose, può essere 

conosciuto con certezza e può anche 
essere dimostrato con il lume 
naturale della ragione per mezzo 

delle cose che sono state fatte [Rm 
1,20], cioè per mezzo delle opere 

“visibili” della creazione, come causa 
per mezzo degli effetti. 
Secondo: ammetto e riconosco le 

prove esterne della rivelazione, cioè 
le azioni divine, prima di tutto i 
miracoli e le profezie, come segni 

certissimi dell’origine divina della 
religione cristiana, e li ritengo essere 

perfettamente adatti all’intelligenza 
di tutte le generazioni e di tutti gli 
uomini, anche di questo tempo. 

Terzo: credo ugualmente con fede 
ferma che la chiesa, custode e 

maestra della parola rivelata, è stata 
istituita immediatamente e 
direttamente dal vero e storico 

Cristo, mentre viveva fra noi, e che 
la stessa è stata edificata su Pietro, 
principe della gerarchia apostolica, e 

sui suoi successori per sempre. 
Quarto: accolgo sinceramente la 

dottrina della fede trasmessa fino a 
noi dagli apostoli per mezzo dei 

                                                                         
secundum suam cuiusque aetatis culturam, sed ut 

numquam aliter credatur, numquam aliter 

intelligatur absoluta et immutabulis veritas ab initio 

per Apostolis praedicata. Haec omnia spondeo me 

fideliter, integre sincereque servatuturum et 

inviolabiliter custoditurum, nunquam ab iis sive in 

docendo sive quomodolibet verbis scriptis 

deflectendo. Sic spondeo, sic iuro, sic me Deus 

adiuvet, et haec sancta Dei Evangelia. 

 

 

 

 

padri ortodossi, nello stesso senso e 

sempre nello stesso contenuto; e per 
questo respingo totalmente l’eretica 

invenzione dell’evoluzione dei dogmi, 
che passano da un significato ad un 
altro, diverso da quello che prima 

riteneva la chiesa; e ugualmente 
condanno ogni errore con cui, al 
divino deposito consegnato da Cristo 

alla Sposa per essere da lei 
custodito fedelmente, viene 

sostituita l’invenzione filosofica o la 
creazione dell’umana coscienza, 
lentamente formatasi con lo sforzo 

degli uomini e da perfezionarsi per 
l’avvenire con un progresso 

indefinito. 
Quinto: certissimamente tengo per 
fermo e sinceramente confesso che 

la fede non è un cieco sentimento 
religioso che erompe dalle oscurità 
del subcosciente per impulso del 

cuore e per inclinazione della 
volontà moralmente formata, ma un 

vero assenso dell’intelletto ad una 
verità ricevuta dall’esterno mediante 
l’ascolto, per il quale appunto, sul 

fondamento dell’autorità di Dio 
sommamente verace, noi crediamo 

che sono vere tutte le cose che  dal 
Dio personale, creatore e Signore 
nostro, sono state dette, attestate e 

rivelate.  
Mi sottometto anche con adeguato 
rispetto e con tutto il cuore aderisco 

a tutte le condanne, dichiarazioni e 
prescrizioni che sono contenute 

nella lettera enciclica Pascendi e nel 
decreto Lamentabili, particolarmente 

circa quello che viene chiamato la 
storia dei dogmi. 
Riprovo anche l’errore di coloro che 

affermano che la fede proposta dalla 
chiesa possa essere in 
contraddizione con la storia, e che i 

dogmi cattolici, nel senso in cui ora 
vengono compresi, non possano 

essere conciliati con le vere origini 
della religione cristiana. 
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Condanno pure e respingo l’opinione 

di coloro che dicono che il cristiano 
più istruito assume una duplice 

persona, una del credente, l’altra 
dello storico, quasi che fosse lecito 
allo storico sostenere quelle cose 

che sono in contraddizione con la 
fede del credente, o stabilire delle 
premesse dalla quali consegue che i 

dogmi sono falsi o dubbi, purchè 
queste cose non siano direttamente 

negate. 
Riprovo ugualmente quel modo di 
giudicare e interpretare la sacra 

Scrittura che, lasciate da parte la 
tradizione della chiesa, l’analogia 

della fede e le norme della Sede 
Apostolica, aderisce alle invenzioni 
dei razionalisti e abbraccia con non 

minore disinvoltura che 
avventatezza la critica testuale 
come regola unica e suprema. 

Respingo inoltre l’opinione di coloro 
che ritengono che un maestro che 

insegna una disciplina storico-
teologica o che scrive su queste 
cose, deve prima di tutto mettere da 

parte ogni opinione preconcetta sia 
riguardo all’origine soprannaturale 

della tradizione cattolica, sia 
riguardo all’aiuto promesso da Dio 
per la conservazione perpetua delle 

singole verità rivelate; e che quindi 
deve interpretare gli scritti dei 
singoli Padri con i soli principi della 

scienza, messa da parte qualsiasi 
autorità sacra, e con la stessa 

libertà di giudizio con cui si è 
soliti investigare qualsiasi 
documento profano. 

Mi chiaro infine totalmente avverso 
in generale all’errore con il quale i 
modernisti ritengono che nella 

sacra tradizione non c’è nulla di 
divino, o, cosa di gran lunga 

peggiore, lo ammettono in senso 
panteistico, cosicchè non resta più 
nulla se non il nudo e semplice 

fatto, da uguagliarsi ai fatti comuni 
della storia; quello cioè di uomini 

che continuano, attraverso le 

generazioni che si susseguono, con 
il loro impegno, abilità e ingegno, la 

scuola iniziata da Cristo e dai suoi 
apostoli. 
Conservo pertanto e conserverò fino 

all’ultimo soffio di vita la fede dei 
Padri nel carisma certo della verità 
che è, è stato e sempre sarà nella 

“successione dell’episcopato degli 
apostoli”, non perché si mantenga 

quello che possa sembrare migliore 
e più adatto secondo la cultura 
propria e di ogni epoca, ma perché 

“non sia mai diversamente creduta, 
mai diversamente” compresa, 

l’assoluta e immutabile verità 
predicata fin dall’inizio dagli 
apostoli. 

Prometto di osservare tutte queste 
cose fedelmente, integralmente e 
sinceramente, e di custodirle 

inviolabilmente, senza mai 
discostarmi da loro sia 

nell’insegnamento, sia in qualunque 
modo con parole e con scritti. 
Così prometto, così giuro, così mi 

aiuti Dio e questi santi evangeli di 
Dio10.  

 
§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

Calendari 2011 all’insegna delle acque 

 

 

                                                 
10

 cfr. Enchiridion delle Encicliche, vol. 4 Pio X-

Benedetto XV, (1903-1922) Edizione bilingue, 

Bologna, EDB, 1998. 
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Per il 2012 i nocerini possono disporre di 

due ottimi Calendari, il primo dei quali,  
dedicato alle fontane della città delle acque, è 
sponsorizzato dalla società Fonti Riunite spa 
e, per essa, dall’ing. Nadia Marasca. 
Nella presentazione Don Angelo Menichelli ha 

illustrato Le acque di Nocera nello Statuto del 
1371, con particolare riferifemento alla fonte 
del Cacciatore. 
Il secondo Calendario è stato realizzato dagli 

alunni delle classi IIC11 e IIIC12 della scuola 
secondaria di primo grado di Nocera Umbra, 
coordinati dall’insegnante di Lettere prof.ssa 
Oriella Galafate, per celebrare l’anniversario 
della nascita di Felice Bisleri (30 novembre 

1851). 
 

 
 

                                                 
11

 Gli alunni in ordine alfabetico: Armillei Lorenzo, 

Balan Florin, Berardi Elisa, Biconne Elisa, Borzetta 

Leonardo, Broglia Luca, Brunetti Gaia, Capponi 

Futura, Febbraro Argia, Fernandez Andrade Ivan 

Rodrigo, Picchiarelli Edoardo, Raponi Daniela, 

Romanotto marianna, Sensi Francesco. 
12

 In ordine alfabetico: Angelini Riccardo, Ascani 

Giada, Balucchi Sarah, Biagioni Michela, Ciobanasu 

Georgiana, Cogoli Cristina, Fiaoni Giovanni, 

Frappini Sara, Laslau Alexandra, Nicolaeasa Mihail 

Lorentz, Perruccaccia Alessandro, Pesciaioli 

Federico,  Romanotto Laucia, Toala Reyes Allyson 

Karolina, Vero Anxhelo. 

Anche in questo caso sponsor è la società 

Fonti Riunite spa. 
La foto di copertina è del prof. Giuliano Tili. 
Alcune cartoline dello stabilimento sono state 
fornite fornite da Aldo Cacciamani, 
appassionato collezionista. All’iniziativa ha 

collaborato anche la prof.ssa Carmela Guerra. 
 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

Il Premio “Sigismondi” a don 

Angelo Menichelli 

 

 
don Vittorio Peri, Mario Centini, Arnaldo Picuti e il Sindaco 

 
Il 12 dicembre, presso l’aula magna degli 
Istituti superiori di Nocera Umbra si è svolta 

la cerimonia di consegna del Premio 
”Sigismondi” nel primo centenario della 
nascita. 
Il Dirigente scolastico ha introdotto i lavori, il 
Sindaco ha portato il suo saluto, quindi sono 

intervenuti i relatori, con il coordinamento del 
moderatore Alberto Scattolini. 
Claudia Cappelletti ha illustrato le motivazioni 
del Premio, Mons. Vittorio Peri ha tenuto una 
relazione sul tema “Mons. Sigismondi 

cittadino emerito”, l’avv. Arnaldo Picuti ha 
portato la sua testimonianza di amico e 
testimone, Mario Centini ha tenuto un 
intervento sul ruolo di  Mons. Sigismondi nella 
storia  della scuola di Nocera Umbra. 
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Alla cerimonia hanno presenziato gli eredi di 

Mons. Sigismondi: Francesco Bontempi 
(marito di Anna Frillici, prematuramente 
scomparsa), Angelo, Francesco e Gabriella 
Frillici.  
 

 
locandina dell’evento 

 
Finalità del Premio Sigismondi 
 
Il premio nasce dalla volontà di ricordare Don Gino, 

un uomo che grazie alle sue eccezionali qualità, ha 
reso conosciuta a livello culturale la Città di Nocera 
Umbra, realizzando pubblicazioni storiche di enorme 

valore, ancor oggi testi universitari apprezzati anche 
all’estero, vere opere culturali di eccellenza del 

nostro territorio. La sua vita è un mirabile esempio di 
operosità, solidarietà e fraternità. E’ stato guida 
spirituale di tanti e per questo può essere simbolo di 
quei valori che vedevano nell’impegno culturale, 
sociale e di volontariato lo strumento di 

valorizzazione dei talenti dell’uomo. Questo 
riconoscimento vuole ricordare ai più grandi e far 

conoscere ai più giovani questo cittadino emerito, 
che ha nutrito un grande amore di uomo e non solo 
di sacerdote, per la città di Nocera Umbra, che lo 
vuole ricordare come riferimento ricco di valori da 
riscoprire e fondamentali per la città. E’ un giusto e 

doveroso omaggio ad un uomo che può essere un 

faro di riferimento per tutti. 
 

Il Premio è stato conferito a don Angelo 
menichelli, continuatore dell’opera 
sigismondiana. 
 
Motivazione del conferimento del Premio a don 
Angelo Menichelli 
 

 
Francesco Frillici consegna il Premio 

 
Ha custodito l’eredità di don Gino Sigismondi e 

rappresenta la memoria storica della città, una 
risorsa per tutti i cittadini a cominciare dagli alunni 
delle scuole dove è spesso impegnato in incontri e 

conferenze. 

Presidente dell’Associazione culturale l’Arengo, è 
stato uno dei suoi fondatori. 
Don  Angelo è conosciuto per la sua caparbietà e la 

sua infaticabile attività tesa al recupero, alla 
salvaguardia e alla riqualificazione dei beni culturali 

ed artistici della città, in particolare della Biblioteca 
“Piervissani”, di cui è direttore.  
Rappresenta una figura di riferimento culturale per 

tutta la città. 
 

 



 11 

 

Mons. Sigismondi e la scuola media 

di Nocera13 
 
Ringrazio, innanzitutto, per l’invito l’istituto 
scolastico e l’amministrazione comunale. 
Sono onorato di partecipare alla cerimonia di 
conferimento del Premio Sigismondi, al quale 

è dedicata la mia recente opera su Nocera 
Umbra, pubblicata con la Prefazione di Don 
Angelo Menichelli e che si basa anche sugli 
studi del Sigismondi. 
Non solo. Il personaggio è analizzato come 

protagonista della storia locale del 
Novecento, e più precisamente della storia 
della scuola della città. Per comprendere tale 
aspetto occorre però ricostruire - seppur 
brevemente - questa storia. 

La scuola primaria è stata sempre attiva a 
Nocera Umbra, fin dai tempi medievali; la 
scuola secondaria, invece, è relativamente 
recente. 
Il primo tentativo risale al vescovo Piervissani 

(1800-1848), che nel 1817, di ritorno 
dall’esilio francese, utilizza le risorse dei 
soppressi convento di S.Francesco e 
monastero di S.Chiara per istituire una scuola 

per i ragazzi che non intendono entrare in 
Seminario. 
Chiama i sacerdoti lassalliani, famosi in tutto il 
mondo di allora per il loro insegnamento 
moderno (introducono il volgare come 

metodo in tempi in cui si parla e scrive solo 
latino). Per tale ragione la loro è nota come 
scuola degli “ignorantelli”.  
L’Unità d’Italia determina la crisi della 
struttura: i beni sono demaniati e affidati in 

gestione al Comune, ente preposto 
all’istruzione pubblica, che, senza rispettare il 

                                                 
13

 Il testo redazionale è una rielaborazione 

dell’intervento orale. 

vincolo di destinazione, li vende e distrae il 

ricavato per altre finalità. 
Nel 1873 è aperto il Collegio “Manzoni”, 
ispirato ai principi del nuovo Stato liberale, 
con grave dispendio di risorse. 
L’impresa, infatti, non è finanziata con la 

fiscalità generale, coprendo la spesa con le 
imposte dirette a carico dei ricchi proprietari 
terrieri, ma con il ricorso a mutui molto 
onerosi che provocano l’indebitamento 

dell’amministrazione e la conseguente 
chiusura dell’istituto scolastico nel 1877 (tra 
le proteste della popolazione). 
I proprietari terrieri, che controllano 
l’amministrazione in forza della legge 

elettorale censitaria e del metodo di scelta 
del Sindaco, che non è eletto ma nominato 
dal Governo tra i maggiorenti, non hanno 
alcun interesse a pagare le imposte per 
finanziare l’istruzione pubblica. 

Preferiscono investire la rendita per 
mantenere agli studi i figli fuori Nocera, 
garantendo loro un futuro professionale e 
perpetuando lo status quo. 
Agli inizi del Novecento Giovanni Dominici e 
Vincenzo Blasi tentano invano di reintrodurre 
la scuola tecnica ma i loro progetti si 
infrangono sugli scogli della finanza 
comunale, sempre più derelitta. 

Nel 1914 don Francesco Mari è chiamato da 
un gruppo di famiglie ad aprire una scuola 
tecnica privata ma l’iniziativa fallisce, non 
ricevendo il supporto né del Comune né 
dell’autorità scolastica. 

La grande guerra sospende inevitabilmente 
ogni pensiero di vita ordinaria. Con l’avvento 
del fascismo vengono a maturazione tutti gli 
elementi di decadenza manifestatisi nel corso 
dell’Ottocento e Nocera sprofonda nella crisi 

sociale e amministrativa. 
Solo nel 1936, grazie all’impegno e 
all’iniziativa di un sacerdote straordinario 
come Mons. Gino Sigismondi, è possibile 
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riaprire la scuola secondaria. Nel 1951 

giungerà anche il riconoscimento legale. 
 

Mario Centini 
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